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Drammatico annuncio alla tv del ministro dell'informazione Kacin 
«L'Armata lancerà una brutale offensiva contro di noi » 
Colonne di tank si sono mosse dalla capitale verso Croazia e Slovenia 
I generali: «Non compiremo nessun atto contrario alle leggi federali» 

Esercito e milizie, muro contro muro 
Lubiana rivela: «Abbiatno i loro piani, attaccheranno oggi» 
Una colonna di oltre 180 tank si sta dirigendo ver­
so la Slovenia. A Lubiana comunque continua la 
tensione nonostante una giornata sostanzialmen­
te tranquilla. La proposta Mesic-Kucan. Dopo l'in­
tervento televisivo del gen. Blagoje Adjic in Croa­
zia cambia il ministro della difesa. Drammatico 
annuncio dalla tv slovena: «L'armata attaccherà 
oggi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
,~"~ O I U M P r a M U S L I N . 

••LUBIANA. Oltre 180 tank 
federali, assieme a reparti di 
fanteria e mezzi blindati stan­
no procedendo da Belgrado 
alla volta della Slovenia. Per il 
momento sono giunti ai confi­
ni tra Serbia e Croazia. Parte 
della colonna si sarebbe diret­
ta alla volta della Bosnia Erze­
govina. Preoccupazione non 
solo a Lubiana ma anche nella 
stessa Croazia, dove proprio 
ieri mattina il governo ha pre­
ceduto alla sostituzione del 
ministro della difesa gen. Mar­
tin Spegcl) con Simon Djodan, 
considerato un duro, mentre 
Onesto Cvitan già sindaco di 
Spalato e stalo nominato mini­

stro dell'Interno. 
In serata drammatico an­

nuncio dalla tv slovena del mi­
nistro dell'informazione Kacin: 
•Abbiamo intercettalo i piani 
dell'esercito federale - assicu­
ra - ci attaccheranno. L'arma­
ta sferrerà domani (oggi ndr.) 
un selvaggio attacco contro la 
nostra repubblica». 

Il cambio della guardia ri­
sponde all'esigenza di utilizza­
re al meglio Speseli che con la 
sua esperienza di partigiano e 
generale dell'armata è la per­
sona adatta per la guida della 
difesa territoriale. Onesin Cvi­
tan, uno dei più fedeli collabo­
ratori di Franjo Tudlman, inve­

ce £ un politico duro, alieno da 
compromessi con i federali. 
Non dimentichiamo inoltre 
che è stato alla guida della cit­
ta adriatica durante le manife­
stazioni che hanno portato al­
la morte di un giovane militare 
di leva. Con questa operazione 
la dirigenza croata rafforza 
una linea di estrema intransi­
genza. 

Zagabria in questo modo 
potrebbe modificare la sua po­
sizione che agli sloveni appare 
incomprensibilmente neutra­

le. Il governo di Lubiana infatti 
da giorni sta attendendo aiuti 
concreti, iniziative in arado di 
bloccare l'afflusso di mezzi 
dell'esercito in Slovenia. E' an­
che vero che qualche giorno fa 
il presidente Franjo Tudjman 
aveva dichiarato che •inai la 
Croazia acconsentirebbe a tra­
sformarsi nel poligono dell'ar­
mata». Vale a dire che Zaga­
bria non 6 disposta a permet­
tere di lare da base alle opera­
zioni anti slovene. Con questo 
cambiamento è quindi presu­

mibile supporre una svolta in 
appoggio della Slovenia. 

Le operazioni militari ieri 
hanno subito una pausa. Al­
meno fino a tarda sera non si 
hanno notizie di combatti­
menti. Anzi, elicotteri dell'eser­
cito hanno rifornito i reparti 
isolati e provveduto ai traspor­
to dei tanti. I territoriali sloveni, 
cui sarebbe stata comunicata 
l'operazione, non sono inter­
venuti Tutto bene, dunque? 
Non tutto, perchè questa co­
lonna di tank che si sta pauro-

Adjic. il falco 
Un comandante 
disposto a tutto 
BlagQJ^AdittviL.generale che ha. fatto, dell'unilà, . 
della Jugoslavia una missione. E il capo dell'eser­
cito e dei «falchi», disposto a un massacro pur di 
non- far dividere la sua terra. Titoista, sostenitore 
di un esercito politicizzato, è lo sfidante numero 
uno dell'attuale presidente federale Stipe Mesic. 
L'altro'ieri ha dichiarato guerra alla Slovenia, per 
riprendersela. 

GRAZIA LEONARDI 

• • ROMA. Blagoje Adjic, ca­
po di stato maggiore dell'Eser­
cito jugoslavo. Un uomo e un 
nome sconosciuto (ino a due 
giorni fa. Senz'altro al di qua 
dei confini jugoslavi nessuno 

, s'incuriosiva a dargli un volto, 
sebbene la sua presenza ai 
vertici dell'armata incutesse 
paura. È un «falco», si sapeva, 
anzi guida i 'falchi», secondo 
la tradizionale divisione dalle 
•colombe». Dunque un duro. 

Il suo viso è spuntato l'al-
troleri. Adjic ha infranto l'em­
bargo sulla sua immagine, e 
ha parlato di guerra. Cosicché 
quella sua faccia, che ora cam­
peggia in ogni giornale, in ogni 
schermo, s'è coniugata a paro­
le cruente, pronunciate senza 

tremori. 
È canuto, capelli e folti mou-

staches bianchi, che non Ispi­
rano bonarietà. Ha occhi fer­
mi, determinati. Una sagoma 
arcigna e volitiva, d'altri tempi. 
Per lui usano l'aggettivo •titoi­
sta», perchè appunto è un di­
fensore accanito della Jugosla­
via federale fondata da Tito. 
Ma pare che sotto quel padre 
della patria abbia avuto le sue 
pene, conosciuto il carcere. La 
sua biografia, scarna come 
s'addice a un uomo di ferro e 
in divisa, lascia capire cos'ha 
forgiato quei lineamenti. 

L serbo, nasce a Pridvorlca, 
nel centro della Bosnia-Erze­
govina, 58 anni fa. Ha un odio 
feroce e nativo per i croati. Da 

.lorogli 6 venuta, I* prima Wage. 
dia . E con loro, fa capire, il 
conto è ancora in sospeso. 

Era il 1942,.aveva 9annl.-Vi. 
de massacrare la sua famiglia, 
quaranta persone, dagli «usta-
scia», i croati collaborazionisti 
dei nazisti, nello stato indipen­
dente di Croazia proclamato 
da Hitler. Furono trucidati an­
che 128 serbi, in quel piccolo 
paese. Blagoje Adjic cominciò 
a portarsi dietro quel martirio, 
subtto per l'unità della Jugo­
slavia. 

Di questa unione ha fatto 
una missione, senza prezzo. 

Cosi, ci ha detto in questi 
giorni, per la federazione 
avrebbe sacrificato altri uomi­
ni, «Anche se dovessero morire 
mille persone, la comunità in­
temazionale si agiterebbe per 
tre giorni, ma noi avremmo 
realizzato il nostro scopo». 

Ha cominciato al meglio la 
sua carriera militare, compien­
do la sua preparazione in 
un'accademia francese. Co­
mandante partigiano, ufficiale 
dell'armata, proprio sotto Tito 
venne incarcerato per «devia­
zioni nazionaliste». Il suo no­
me sarebbe stato fatto lo scor­
so gennaio in un processo 

«antro vari-grad,dell'esercito, 
accusati di insurrezione arma­
tale trafficò illegale di armi. 
' Soltant3ridea di ola partiti 

lo fa sobbalzare, e difende con 
forza il potere dell'esercito, at­
taccato alla costituzione che 
gli affida la difesa della sua ter­
ra. «I militari depoliticizzati e 
chiusi nelle caserme perdono 
l'anima e lo spirito popolare» è 
la base su cui ha fondato la 
sua dichiarazione di guerra 
per riprendersi la Slovenia. E 
per politica militare Adjic in­
tende cose ben precise: la dis­
soluzione del blocco socialista 
non deve ripercuotersi sulla 
Jugoslavia, nell'esercito, dice, 
non ci dev'essere la soppres­
sione dell'organizzazione del 
partito comunista. 

La sua sfida è alta, è verso 
l'attuale presidente, il croato 
Stipe Meste. Non fa mistero, 
come viene scritto in questi 
giorni, dei suoi sentimenti 
niente affatto buoni. 

Questo comandante ha in 
mano un milione di uomini, di 
soldati. In una situazione nor­
male sarebbero 700.000 i ra­
gazzi sotto le armi o In riserva 
delle ire forze armate. Ma in 
una situazione di guerra come 
l'attuale, si sfiora il milione. 

,cor^la,diJas»turrrtoriale che è 
armata di artiglierie aarmi an­
tiaerei: anche se superate. Si 
arriva auprnilionidiuomini in 
movimento, mettendo assie­
me anche le tre forze paramili­
tari- 15.000 della guardia fron­
tiera organizzati dal ministero 
della Difesa, la polizia o milici-
ja, e la difesa civile che è di 
competenza non più dell'eser­
cito federale, ma delle singole 
repubbliche e che può mobili­
tare due milioni di persone. La 
milijcia e la difesa territoriale 
sono particolarmente diffuse e 
ben organizzate proprio nelle 
due repubbliche separatiste, 
Slovenia e Croazia, e annate 
per contrastare le armi tipiche 
delle invasioni, i carri armati, i 
veicoli corazzati, elicotteri ar­
mai i, caccia da appoggio. 

Finora il maggior numero di 
vittime è stato provocato dai 
lanciamissili antiaerei e da ar­
mi anticarro. 

L'equipaggiamento rispon­
de ai canoni del non allinea­
mento politico, quando esiste­
vano ì blocchi, e le armi infatti, 
sono sovietiche o occidentali, 
ami iricanc e francesi. 

fi questa la potenza che Ad-
|k:, il serbo, vuol scagliare con­
tro croati e sloveni. 

I serbi verso la resa dei conti con i croati? 
E ognuno incita al nazionalismo estremo 

STEFANO BIANCHINI 

• 1 BELGRADO «Se la Jugo­
slavia dovesse esplodere si 
aprirebbe 11 vaso di Pandora 
dei nazionalismi europei, 
coinvolgendo direttamente 1 
Paesi della Comunità europea 
o la stessa Unione Sovietica». 
Più o meno con queste parole, 
il sottosegretario di Stato Usa 
Eaglcburgcr ha energicamen­
te richiamato l'Austria ad una 
politica più flessibile nel con­
fronti della crisi jugoslava. La 
preoccupazione statunitense 
è più che comprensibile, pro­
prio perchè incalcolabili pos­
sono essere le conseguenze di 
un disfacimento delia Jugo­
slavia. Al momento, la situa­
zione sembra caratterizzata 
da un allentamento della ten­
sione in Slovenia e, in parte, in 
Croazia, in realtà, non c'è nul­
la di consolidato, anche se 
non vi è stato, per ora, alcun 
colpo di Stato (del resto mol­
to difficile da attuarsi nel con­
testo jugoslavo). L'esercito fe­
derale, però, tende a sfuggire 
al controllo del governo e del­
la presidenza. Da ieri il gene­
rale Blagoje Adjic ha preso l'i­
niziativa e la «.in azione pspri-
me una diffusa sfiducia dei co­
mandi verso il premier Ante 

Markovic e il ministro degli 
Esteri Budimir Loncar per 
averli costretti al cessate il fuo­
co. Anche il ministro della Di­
fesa, il generale Kadijevic, vie­
ne da costoro considerato 
troppo «morbido», perché sot­
to I influenza di Markovic e 
Loncar. In questa situazione, 
la Croazia ha cambiato il pro­
prio ministro della Difesa, po­
nendo a capo di tale discante­
rò Sime Djodan, uno dei falchi 
del partito al potere, noto da 
anni per il proprio estremismo 
nazionalista e per essere slato 
uno dei leader e degli ideologi 
del movimento nazionalista di 
massa, il «Maspok», tra il 1969 
e il 1971. L'ascesa di Djodan 
costituisce un segno inequivo­
cabile della crescente Influen­
za dell'estremismo croato, 
tanto da poter innescare con­
seguenze drammatiche so­
prattutto nei rapporto con i 
serbi. Fra questi ultimi, del re­
sto, sttreresccndo visibilmente 
la tensione e il nervosismo. 
Soprattutto fra gli esponenti 
politici serbi si sta diffonden­
do la convinzione di dover 
procedere quanto più rapida-
monte possibilo al ritiro dolio 
reclute e dei militari serbi dal­
la Slovenia, venendo cosi in­

contro alla pressione di fami­
glie e. soprattutto, delle madri 
che hanno ieri invaso il Parla­
mento. Ma non si tratta di un 
gesto di conciliazione. L'o-
nontamcnlo volto ad abban­
donare la Slovenia al suo de­
stino, favorendone la separa­
zione dalla Jugoslavia, obbe­
direbbe infatti ad uno scena­
rio che mira a concentrare la 
forza dei serbi in attesa della 
resa dei conti con i croati sia 
per quanto riguarda il destino 
della Krajina (,ossia la regione 
croata di Knin, abitata da ser­
bi) sia per quanto attiene alla 
spartizione della Bosnia. Un 
tale scenario appare difficil­
mente realizzabile per via pa­
cifica anche se ci sarebbe 
una certa disponibilità degli 
estn'misti musulmani a questo 
progetto purché si possa costi-
tu re, in un'area più ridotta 
della Bosnia, una repubblica 
islamica indipendente. Ma per 
corrprcnderc quale atmosfe­
ra si stia diffondendo, basta 
guardare la televisione di Bel­
grado che ha trasmesso gli 
spostamenti delle truppe ju­
goslave dirette verso la Croa­
zia. Questa notte, infatti, lun­
ghe colonne di carri armati so­
no transitate altravorco ali di 

folla tanto entusiasta quanto 
convinta che si sia «tolleralo 

samente avvicinando ai confi­
ni della Slovenia desta a Lubia­
na, ma non solo nella capitale, 
paura. Quella vera, quella ca­
pace di far scappare più di 
qualcuno in Austria, anche in 
taxi. Negli alberghi, tanto per 
dare un'idea, i giornalisti cer­
cano di portarsi ai primi piani 
per essere in grado di raggiun­
gere celermente i nfugi. Alla 
Cankarjev Dom, l'edificio poli­
funzionale, sede di tutte le 
conferenze stampa del gover­
no, da ieri sono entrate in fun­
zione nuovo misure di sicurez­
za. All'unica entrata, tutte le al­
tre sono state chiuse, è stato 
messo un metal detector men­
tre i giornalisti sono stati muniti 
di una tessera con foto, docu­
mento essenziale per oltrepas­
sare la soglia. 

A Lubiana, nonostante la 
prima risposta negativa di Bla­
goje Adjic, capo di stato mag­
giore dell'armata, si confida 
ancora molto nell'accettazio­
ne da parte di Belgrado di 
quattro punti per fermare la 
corsa alla guerra. La proposta, 
sottoscritta da! presidente di 
turno della federazione Stipe 

Mesic e dal presidente sloveno 
Milan Kucan, assieme ad altri, 
prevede l'immediata cessazio­
ne delle ostilità, il ritomo del­
l'armata nelle caserme, il rila­
scio di tulti i prigionieri e un 
confronto in seno alla presi­
denza federale. Il documento 
reso noto l'altra sera ha avuto, 
come si è detto, una risposta 
negativa da parte di Adjic che 
ha rilevato come l'armata sia 
stata posta al più alto livello 
operativo, fase questa che im­
pedisce qualunque sospensio­
ne degli ordini ricevuti. 

Nel discorso televisivo di 
Belgrado, il gen. Blagoje Adjic 
aveva accusato la Slovenia di 
aver lanciato attacchi generali 
violentissimi «contro quanti 
portano l'uniforme dell'eserci­
to». «Nessuno nell'armata - ha 
proseguito Adjic - è capace di 
capire del perchè di tanto 
odio». «Questa guerra ci è stata 
imposta - ha aggiunto Adjic -
perchè l'alternativa, resa o tra­
dimento, per noi non esiste e 
poiché ogni guerra richiede 
delle vittime, anche in questa 
le vittime sono inevitabili». «Co­
stringeremo l'avversario a ri-

Due miliziani di Lubiana catturati dall'esercito federale 
Sopra: soldati sloveni appostati nella città di Dravograd 
Sotto il generale Blogoje Adzic 

troppo» e che sia giunta l'ora 
per i serbi di -risvegliarsi dal 
torpore». La drammaticità di 
tali possibili evoluzioni viene 
accresciuta dall'infittirsi di vo- ' 
ci di controlli polizieschi e ad­
dirittura di minacce di morte 
rivolte dagli estremisti nazio­
nalisti sloveni e croati e dalle 
stesse polizie locali ai propri 
concittadini che non condivi­
dono gli oncntamenti dei go­
verni di Lubiana e di Zagabna. 
Enormi «muri di Berlino» ven­
gono cosi eretti dalla propa­
ganda e dai gruppi dirigenti 
sloveno, serbo e croato tra le 
popolazioni della Jugoslavia. 
E ciò è davvero incomprensi­
bile infatti, dopo ogni conflit­
to, bisogna pur sempre toma-
re a trattare e. dunque, i mas­
sacri non servono a nulla. Il 
prezzo delle tensioni rischici 
dunque di essere inutilmente 
altissimo e, a questa stregua, 
qualora si giungesse a una 
frantumazione della Jugosla­
via, gli statcrelli che dovessero 
sorgere sarebbero talmente 
stremati sul piano economico 
da veder scoppiare in pochi 
mesi proteste sociali cosi acu­
te da mantenere comunque 
elevata la destabilizzazione di 

tutta l'arca. Anche 3C ciò può 
apparire oggi contro corrente, 
non c'è dunque via d'uscita al 

dialogo per un rinnovamento 
democratico della Jugoslavia 
che ne salvaguardi l'integrità 
territoriale. Il progetto della 
Bosnia e della Macedonia co­
stituisce - sotto questo profilo 
- un importante punto di nfc-
nmcnto per un compromesso. 
Ormai, però, esiste più di un 
sospetto che l'Europa comu­
nitaria si stia dividendo di 
fronte al nodo jugoslavo, so­
prattutto per l'iniziativa e il 
comportamento tedesco, au­
stro-tedesco a favore della se­
parazione slovena e croata. 
Ciò costituisce - anche - un 
atto volto a vanificare la politi­
ca italiana della «pentagona­
le» in vista di un aggancio dei 
Paesi dell'Europa centro-
orientale alla Comunità e 
un'affermazione dell'area di 
interesse e di espansione ger­
manica. Se questa frattura fra 
Germania, Austria e la Comu­
nità dovesse aggravarsi, si 
confermerebbe ancora una 
volta, come già avviene dal se­
colo scorso, che il conflitto in­
temo jugoslavo rischia di di­
ventare un terreno di scontro 
fra potenze europee. La mi­
scela esplosiva che verrebbe 
coat n formunii uvrebbe la for­
za di far saltare per aria l'Euro­
pa. 

spettare il fuoco - ha conclaso 
Adjic - e a smetterla con le 
azioni arroganti. Troveremo 
anche quelli che adesso si na­
scondono nelle loro tane.» 

L'intervento di Adjic ha dato 
la stura a tante, molte voci. Ul­
tima fra questi quella che ri­
guarda lo stesso primo mini­
stro federale, Ante Markovic 
che ieri mattina era stato dato 
per sicuro agli arresti domici­
liari. Nel pomeriggio però la 
Tanjug in un dispaccio ha 
smentito tutto. La voce comun­
que non aveva tardato a trovar 
credito. Specialmente dopo 
quelle dell'altra sera secando 
le jali ì militari avrebbero di 
fatto esautorato il potere legale 
della Jugoslavia. Anche questa 
eventualità, secondo una pras­
si consolidata, ha avuto la sua 
smentita. Fatto é che Mar <ovic 
e lo stesso Mesic hanno più 
volte fatto capire di essere al­
l'oscuro delle azioni dell'arma­
la e molto spesso, specie Mar­
kovic, è venuto fuori pubblica­
mente con l'affermazione che 
avrebbe chiesto spiegazioni al 
suo ministro della difesa il gen. 

VcljkoKadiievic. 
Golpe dichiarato o no resta 

il fatto che i militari stanno 
conducendo la partita e non 
c'è nessuno, almeno fino a 
questo momento, in grado di 
rimetterli nella legalità costitu­
zionale anche se è vero che il 
leit molrv dell'annata consiste 
nel fatto, anche questo più vol­
te proclamalo, che è l'armata 
ad agire in nome della costitu­
zione. Anche Lojze Peterle, il 
primo ministro sloveno, ormai 
è sicuro che ora «il potere è in 
mano dell'annata popolare». 

Cosa, infine, sta per accade­
re? La trattativa ha margini 
molto esili, a meno di un inter­
vento intemazionale, e la pa­
rola resta purtroppo ai carri. 
Passata l'euforia dei primi gior­
ni, la dirigenza di Lubiana de­
ve fare i conti con una realtà 
amara ed è che sui piano mili­
tare i federali sono destinati a 
prevalere, aprendo peraltro 
tutta un'altra sene di problemi 
sul piano politico. E a questo 
punto l'Europa non può più re­
stare alla finestra con un in­
cendio che rischia di divampa­
re non solo in Jugoslavia. 

Una «tranquilla» 
giornata 
di crisi 

OMERO CI Al 

M Al primo piano del palaz­
zo che ospita la presidenza 
della repubblica slovena le luci 
restano accese fino all'alba. E 
da II che Kucan e i suoi colla­
boratori cercano di capire co­
sa sta succedendo a Belgrado 
dopo il «golpe» di Adjic. Appe­
na l'hanno visto in tv, i leader 
dell'indipendenza slovena 
hanno fatto rapidamente mar­
cia indietro ordinando il cessa-
tc-il-fuoco unilaterale, il richia­
mo delle milizie e la liberazio­
ni di tutti i prigionieri. Adjic gli 
ha risposto che era troppo tar­
di. Lui ha già scelto la guerra 
civile. Ristabilirà, comunque, 
l'unità della Jugoslavia. Ma 

guanto potere ha il generale? 
he partita si sta giocando nel­

lo stato maggiore dell'esercito 
federale a Belgrado? Intorno a 
questa drammatica domanda 
trascorre la notte nelle stanze 
del palazzo di Lubiana. Ad in­
terrogarsi insieme a Kucan c'è 
anche il presidente federale, il 
croato Stipe Mesic. Cioè colui 
che, costituzionalmente, do­
vrebbe avere il comando di 
quell'esercito che, a quell'ora, 
sta giàmarciando sulla Slove­
nia. 

O r e 6.35 Nella notte una 
lunga colonna di carri armati e 
mezzi blindati lascia le caser­
me di Belgrado imboccando 
l'autostrada per Zagabria. Si 
muove lentamente, meno di 
quaranta km all'ora, ma punta 
decisamente verso il confine 
sloveno ed è il segnale che Ad­
jic ha vinto il primo scontro al­
l'interno del vertice militare. 

Ore 7.00 La Croazia nrnpa-
sta il suo governo nominando 
nuovi ministri alla Difesa e agli 
Interni mentre il consiglio su­
premo invita la popolazione a 
non attaccare i federali. «Vo­
gliono attirarci in un conflitto 
con l'esercito - spiegano I 
croati - per poi accusarci di in­
frangere gli accordi» 

Ore 8.31 Un portavoce: del 
ministero dell informazione 
sloveno fa il punto sulla notta­
ta: il cessate il fuoco unilatera­
le proclamato da Kucan è stato 
violalo più volte dai federali. 
Violenti scambi a fuoco tono 
segnalati presso la citta di 
Krim, a venti chilometri dn Lu­
biana, dove si trova un tra­
smettitore della radio slovena. 

Ore 9.06 Belgrado richia­
ma i riservisti ordinando loro di 
unirsi alle unità dirette in Slo­
venia. Intanto si chiarisce la 
consistenza della colonna di 
mezzi blindati partita nella 
notte verso Lubiana. Sarebbe­
ro 180 mezzi corazzati. Un 
giornalista della tv croata infor­
ma che il convoglio si è diviso 
in tre parti, proseguendo verso 
la Slovenia su tre diverse diret­
taci. Alle porte di Zagabria le 
truppe in marcia hanno aperto 
il fuoco sulla popolazione che 
protestava contro il loro pas­
saggio uccidendo tre persene. 

Ore 10.00 Una piccola co­
lonna di mezzi corazzati fede­
rali raggiunge Gomla Kadgo-
na, al confine con l'Austria. 
dove l'altro ieri ci sono stati pe­
santi scontri tra le forze slove­
ne e i foderali e dove sette carri 

armati federali sono ancora 
circondati dalle forze della di­
lesa terriioriale slovena. * 

O r e 12.32 Diventa sempre 
più visibile lo scontro interno 
allo Stato maggiore dell'eserci­
to federale tra chi come Adjic 
vuole «conquistare la pace con 
la guerra» e • lealisti fedeli alla 
presidenza federale. Il mace­
done Vasil Tupurkovski, mem­
bro della presidenza federale, 
dice di aver ricevuto garanzie 
dal ministro della Difesa Kadi­
jevic sul comportamento paci­
fico dell'esercito. 

O r e 14.30 La Slovenia vive 
col fiato sospeso l'approssi­
marsi delle colonne dell eseci-
to federale ai suoi confini ma 
aBelgrado il governo federale 
annuncia che è stato raggiunto 
un accordo per la soluzione 
pacifica della crisi. 

Orel4.49 11 primo ministro 
sloveno Lojze Peterle si dichia­
ra pessimista sulle prospettive 
della crisi jugoslava e afferma 
che l'esercito, dominato dai 
serbi, è sfuggito al controllo 
del governo leoerale. Peterle si 
rammarica anche del fatto che 
gli europei «non hanno capito 
cosa sta accadendo in Jugo­
slavia. I militari - afferma - cre­
devano di poter soggiogare la 
Slovenia in poche ore e, aven­
do (aiuto, reagiscono con un 
comportamento da selvaggi». 

Oirel5.18 La situazione 
sembra precipitare di nuovo 
verso lo scontro aperto fra i fe­
derali e la milizia slovena 
quando si diffonde la voce del-
I arresto, qualcuno dice addi­
rittura uccisione, del premier 
federale Ante Markovic a Bel­
grado. La notizia viene subito 
smentita. 

Orc l6 .46 II portavoce del 
governo federale a Belgrado 
die" che la dichiarazione di 
guerra del generale Adjic alla 
Slovenia è stata fatta senza 
consultare il governo Quindi è 
destituita di fondamento per­
chè «l'esercito non può dichia­
rare la guerra». 

Ore 16.50 È la svolta. Il vice 
comandante dell'esercito, 
Andrjia Raseta, annuncia che 
le sue trupjje hanno ricevuto 
l'ordine di non aprire il fuoco 
se non in seguito ad attacchi. Il 
vice di Adjic smentisce il golpe 
militare e afferma che il co­
mando supremo non ha preso 
alcuna decisione che andasse 
oltre le sue competenze, né lo 
farà. 

Ore l7 .40 Ma la Slovenia 
non ci crede. Il [>ortavoce del 
governo di Lubiana dice che il 
capo delle forze armate ha or­
mai assunto il potere elfettivo 
in Jugoslavia e le istituzioni ci­
vili non hanno più nessun con­
trollo sull'esercito che si pre­
para ad attaccare la repubbli­
ca indipendente. 

Ore 19.00 La giornata si 
chiude con le colonne dell'e­
sercito federale che, partite 
prime dell'alba da Belgrado, si 
schierano sul contini della bio-
venia, tra Austna. Italia e Croa­
zia mentre la Tan/ug annuncia 
per oggi la nunione della presi-
denzafederale. 


